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Il Villaggio del Pescatore  
tra ricerca, tutela e valorizzazione

Emanuela Murgia*

Abstract

Il Villaggio del Pescatore (TS), fu costruito per dare asilo a una quarantina di famiglie 
di pescatori dei territori ceduti all’ex Jugoslavia, tra il 1951 e il 1952. Il sito si pone in una 
zona di transizione ambientale suggestiva, nella quale le caratteristiche della zona collinare 
del Carso tendono a ibridarsi con quelle costiere. Contraddistinta da testimonianze paleon-
tologiche, archeologiche e storiche, questa zona convive con una vocazione infrastrutturale 
e industriale. L’area è oggetto di un Accordo, tra la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
il MIBACT (oggi MiC) e il Comune di Duino Aurisina, finalizzato alla creazione di un parco 
naturalistico, archeologico e paleontologico. Questo contributo presenta potenzialità e limi-
ti di questo progetto attraverso tre paradigmi di indagine, ovvero il ruolo dell’archeologo, la 
necessità di una promozione culturale sostenibile e, infine, la progettazione partecipata come 
strumento ideale di tutela e “cura” del paesaggio.

* Emanuela Murgia, ricercatore a tempo determinato (L-ANT/07 Archeologia Classica), 
Università degli Studi di Trieste, Dipartimento di Studi Umanistici, via Lazzaretto Vecchio, 6, 
34131 Trieste, e-mail: emanuela.murgia@units.it.
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The Villaggio del Pescatore is located in the province of Trieste. It was built to give asy-
lum to about forty fishermen families who came from the territories that had been ceded to 
the former Yugoslavia, between 1951 and 1952. The site is located in an environmental and 
transitional area, where the characteristics of the Karst hills tend to hybridise with those 
of the coast. Distinguished by palaeontological, archaeological and historical evidence, this 
area coexists with an infrastructural and industrial zone. The Autonomous Region of Friuli 
Venezia Giulia, MIBACT (MiC today) and the Municipality of Duino Aurisina signed an 
Agreement aimed at the creation of a naturalistic, archaeological and palaeontological 
park. This paper presents the potentials and limits of this project through three investi-
gation paradigms, namely the role of the archaeologist, the need for sustainable cultural 
promotion and, finally, participatory planning as an ideal tool for landscape protection 
and care.

Questo contributo affronta un tema molto diffuso nei dibattiti e nelle prati-
che archeologiche (e non solo), ovvero quello delle politiche di conservazione e 
valorizzazione dei siti archeologici nella loro relazione con il paesaggio e l’am-
biente, calato nella specificità del Villaggio del Pescatore (TS) e declinato at-
traverso tre paradigmi di indagine, ovvero il “ruolo dell’archeologo”1 nell’am-
bito della gestione del patrimonio culturale, la necessità di una “promozione 
culturale sostenibile” e, infine, la “progettazione partecipata” come strumento 
ideale di tutela e “cura” del paesaggio.

Mi piace, a questo proposito, ricordare l’interpretazione proposta da Da-
niele Manacorda, secondo il quale il paesaggio è 

il prodotto di un’attività collettiva, nella quale natura, storia, lavoro e arte si sono intrec-
ciati come immagine riconoscibile della vita di intere comunità nel corso di lunghi e talora 
lunghissimi periodi di tempo. […] I paesaggi sono dunque contesti, nei quali ogni cosa 

1 Mi riferisco deliberatamente all’archeologia – e non, per esempio, all’antichistica – ap-
propriandomi del significato che a questa disciplina è oggi attribuito: «prima ancora che una 
disciplina, è un metodo, uno strumento, quasi un modo di pensare, che consente di affrontare, 
con i suoi capisaldi metodologici (stratigrafico, tipologico, topografico e tecnologico) la com-
plessità del passato ed anche quella del presente, di scendere nel dettaglio senza mai perdere 
la visione d’insieme, di individuare non solo le presenze ma anche le assenze, di cogliere indizi 
e tracce, anche evanescenti, di stabilire relazioni e di proporre un racconto», Volpe 2018a, 
p. 25. Cfr. anche Manacorda 2020, pp. 78-83. In questo senso appare non solo giustificato, 
ma del tutto opportuno, l’avvio di un progetto Green Archaeology: per un parco archeolo-
gico ecosostenibile al Villaggio del Pescatore (TS) nell’ambito del Settore concorsuale 10/
A1 – Archeologia (PON “Ricerca e Innovazione” 2014-2020, D.M n. 1062 del 10 agosto 
2021. Finanziamento MUR- FSE REACT EU – PON R&I 2014-2020). Ciò non significa che si 
possa prescindere dal lavoro d’équipe e dalla collaborazione con specialisti di altre discipline, 
come urbanisti, architetti, ingegneri. Ringrazio Moira Morsut (Studio Mod.Land Architetti 
Associati), che mi affianca nella ricerca, Vilma Fasoli (Dipartimento di Architettura e Design 
del Politecnico di Torino), e Alessandra Marin (Dipartimento di Ingegneria e Architettura 
dell’Università degli Studi di Trieste) che mi ha incoraggiato, con i suoi suggerimenti e il suo 
entusiasmo, nei momenti più difficili. 
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vive un sistema di relazioni con ciò che le sta accanto, sopra o sotto; dove ogni cosa ha un 
senso, a volte immediatamente percepibile, altre volte bisognoso di studio per essere inter-
pretato. I paesaggi, per quanto lenti nelle loro trasformazioni, cambiano nel loro aspetto, 
conservando le loro caratteristiche di lunga durata e prefigurando le nuove2.

I modelli interpretativi succitati non sono certo ignoti ma assumono un 
carattere di novità applicati a un’area, come quella del Villaggio del Pescatore, 
contraddistinta da molteplici potenzialità inespresse e bisognosa di una riqua-
lificazione culturale e ambientale nel senso più lato del termine. 

Il Villaggio del Pescatore, nel comune di Duino Aurisina, fu costruito per 
dare asilo a una quarantina di famiglie di pescatori istriani provenienti dai 
territori ceduti all’ex Jugoslavia, tra il 1951 e il 1952. L’insediamento si pone 
in una zona di transizione ambientale estremamente suggestiva, nella quale le 
caratteristiche della zona collinare del Carso tendono a ibridarsi e contami-
narsi con quelle costiere3 e nella quale, la presenza delle acque dolci delle risor-
give del Timavo favorisce la crescita di una rigogliosa vegetazione4. Contrad-
distinta da testimonianze archeologiche e storiche, questa zona convive – in 
parte subendone una compromissione – con una a vocazione infrastrutturale 
e industriale, data, per esempio, dalla presenza delle vicine reti autostradali e 
ferroviarie, degli impianti Acegas e delle Cartiere Burgo. 

Tali peculiarità hanno, evidentemente, motivato la stipula di un Accordo, 
di grande rilevanza, tra la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, il Mini-
stero per i Beni e le attività culturali e per il turismo/ Segretariato Regionale 
per il Friuli Venezia Giulia, e il Comune di Duino Aurisina5, finalizzato alla 
valorizzazione e allo sviluppo del sito paleontologico del Villaggio del Pesca-
tore e alla creazione di un parco naturalistico, archeologico e paleontologico 
per favorire una fruizione pubblica sostenibile delle aree archeologiche, anche 
al fine di accrescere la conoscenza e la consapevolezza delle comunità ai valori 
del paesaggio6. 

Questo Accordo, tuttavia, non rispecchia – complice, forse, la natura del 
documento – la complessità e la profondità delle riflessioni teoriche che do-
vrebbero essere poste necessariamente alla base dei programmi di intervento 
di salvaguardia e valorizzazione.

2 Manacorda 2017a.
3 Si trovano in questa area sia la landa carsica, formazione vegetazionale caratteristica 

dell’altipiano arido, sia la macchia mediterranea (Bosco della Cernizza).
4 Prevalentemente pioppi, salici, platani, robinie e un sottobosco fitto di arbusti e rovi.
5 La legge regionale 6 agosto 2020, n. 15 (Assestamento del bilancio per gli anni 2020-2022 

ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26) prevedeva un accordo di 
programma finalizzato alla valorizzazione e allo sviluppo del sito nonché alla creazione di un 
parco   <https://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/cultura-sport/patrimonio-culturale/FO-
GLIA33/>, 09.03.2023. L’accordo di programma è consultabile su <https://www.fvg.beniculturali.
it/getFile.php?id=565>, 09.03.2023.

6 Art. 2, 1.

https://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/cultura-sport/patrimonio-culturale/FOGLIA33/
https://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/cultura-sport/patrimonio-culturale/FOGLIA33/
https://www.fvg.beniculturali.it/getFile.php?id=565
https://www.fvg.beniculturali.it/getFile.php?id=565
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Esiste una interdipendenza tra ricerca, tutela e valorizzazione, legate «tra 
loro da un rapporto di reciprocità e scambio che dà significato a ciascuna azio-
ne e conduce a unità approcci distinti nel rapporto col passato»7. 

La concatenazione di ricerca, tutela e valorizzazione appare con evidenza 
anche nell’Accordo, laddove, si specifica che le numerose emergenze naturali, 
paleontologiche e archeologiche, caratterizzanti l’area del Villaggio del Pesca-
tore, sono «meritevoli di una significativa opera di recupero ai fini della ricer-
ca scientifica e della pubblica fruibilità»; ma anche prevede, in senso contrario 
ma non opposto, che premessa fondamentale a ogni azione finalizzata alla 
realizzazione del Parco, sia un «(progetto scientifico) che tratti archeologia, 
paesaggio, aspetti urbanistici e rapporti con il sito naturalistico»8, e che la 
Soprintendenza abbia tra i suoi obblighi la promozione e la direzione di «inda-
gini archeologiche e restauri volti al recupero e alla fruibilità del patrimonio 
paleontologico e archeologico come pure studi scientifici […] finalizzati alla 
migliore conoscenza del sito»9. 

In più punti dell’Accordo, dunque, si ribadisce che la ricerca si pone a monte 
e a valle di interventi mirati alla conservazione, salvaguardia e fruizione. Pur 
connesse, ricerca/tutela/valorizzazione/gestione sono concettualmente distin-
te; hanno obiettivi specifici differenti10, così come i tempi della loro messa 
in pratica sono diversi11, ma non necessariamente divergenti, perché sovrap-
ponibili e integrabili12. In questo, forse, l’Accordo mostra la sua “fragilità” 
perché, demandando ad un generico «completamento delle opere», il termine 
ultimo per la validità dell’Accordo13, non si cala nella specificità di ciascuna 
delle quattro azioni e non tiene adeguato conto dei tempi della ricerca, ine-
vitabilmente dilatati stante lo stato di parcellizzazione delle conoscenze sul 
patrimonio paleontologico e archeologico, quest’ultimo peraltro disgregato, 
del Villaggio del Pescatore. 

La revisione della letteratura scientifica e della documentazione d’archivio 
dimostra, infatti, che del giacimento fossilifero solo il 40% è stato documen-

7 Ramundo 2020, p. 19 a commento dell’intervento di Manacorda su «Archeo» (2007),  
n. 263. Cfr. inoltre Manacorda 2008a, pp. 86-92; Manacorda 2010, in particolare p. 139. 

8 Art. 3, 2, a, 3.
9 Art. 8, 3, c.
10 Manacorda 2017b, pp. 121-122; Manacorda 2018a, p. 43; Manacorda 2018b, pp. 46-48.
11 Fasoli 2012a, p. 702. Agli esempi citati dalla studiosa aggiungo, per proporre un caso in am-

bito locale, la villa di Ronchi dei Legionari (GO), rinvenuta nel 1987 ed indagata in più campagne 
di scavo a cura della Soprintendenza per i Beni Archeologici del FVG fino al 1991. Dopo quindici 
anni, la villa è stata oggetto di un intervento di valorizzazione a cura del Comune di Ronchi dei 
Legionari dal 2006 grazie ad un cofinanziamento dell’UE con il Fondo Obiettivo 2 DOCUP 2000-
2006, Azione 3.2.1, sul contesto Maselli Scotti 2008, Pieri et al. 2012, pp. 707-721.

12 Si veda l’esperienza del Sistema Parchi della Val di Cornia: Francovich 1999, pp. 227-252; 
Guideri 2001; Manacorda 2003, pp. 73-82; Semplici 2008; Manacorda 2009, pp. 136-153; Luz-
zati, Sbrilli 2009. In generale, cfr. le osservazioni di Manacorda 2008a, pp. 116-117.

13 Art. 9, 1.
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tato, poiché i dati editi fanno riferimento ad un’area di circa 300 mq; dei 450 
reperti estratti, conservati presso il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, 
oltre 100 devono essere ancora preparati e schedati, mentre nuovi materiali 
sono stati prelevati nel 2020 e altri ancora attendono di essere recuperati14. 
Quanto, invece, alle fasi storiche, anche solo limitatamente alla romanità, non 
sono stati riportati alla luce elementi che possano confermare o disattendere le 
interpretazioni consolidate sull’edilizia residenziale15 che caratterizzava l’area 
nota nella storiografia antica come Lacus Timavi16. Altrettanto scarse sono le 
attestazioni archeologiche che permettano di confermare la vocazione produt-
tiva e commerciale attestata nelle fonti letterarie ed epigrafiche17.

In che cosa si esplica, dunque, l’operato dell’archeologo nel contesto speci-
fico del Villaggio del Pescatore?

Ho trovato di estremo interesse, per le opportunità di riflessione che of-
fre in proposito, un contributo di Vilma Fasoli18, pubblicato negli Atti delle 
giornate di studio conclusive del Progetto di Ricerca di Interesse Nazionale 
(bando 2007) L’edilizia domestica ad Aquileia e nel suo territorio, coordi-
nato dall’Università degli Studi di Padova, in collaborazione con l’Università 
degli Studi di Roma “La Sapienza” e l’Università degli Studi del Molise, nella 
sessione dedicata a “Le Case e la valorizzazione”. Lo studio di Vilma Fasoli, 
pur dedicato al sito di Aquileia, si articola attorno ad alcuni concetti chiave – 
frammento, assenza, contesto – che trovano applicazione ideale anche nel caso 
del Villaggio del Pescatore. Muovendo dalla constatazione che nelle elabora-
zioni cartografiche di Aquileia e del suo territorio, prodotte nel secolo XVIII, 
mancava una precisa registrazione topografica dei singoli ritrovamenti archeo-
logici (tanto da poter rilevare un paradossale silenzio, se non una assenza delle 
fonti antiche in una città come Aquileia), la studiosa osserva come, all’epoca, 
il frammento (archeologico) – proprio perché indipendente dalla sua colloca-
zione topografica – fosse del tutto avulso dal contesto che lo aveva prodotto. 
Inoltre, aggiungeva come l’immagine di Aquileia fosse 

ricondotta a un’icona: è la Basilica ad assumere il ruolo di simbolo unico e inconfondibile, 
il solo e unico simbolo capace di colmare il “silenzio o l’assenza”. La Basilica si afferma 
per il suo valore monumentale, valore che, se da un lato agevola l’esercizio del “rico-

14 Cfr. Tarlao et al. 1995, pp. 135-142; Arbulla et al. 2006, pp. 20-27; Dalla Vecchia 2008, 
pp. 111-129; Delfino et al. 2008, pp. 1091-1106; Dalla Vecchia 2009, pp. 1100-1116; Otoničar 
2016, pp. 66-68; Arbulla 2017, pp. 87-107; Dalla Vecchia 2020, pp. 583-628; Consorti et al. 
2021, pp. 1-40; Chiarenza et al. 2021a, pp. 51-52; Chiarenza et al. 2021b.

15 Cfr. Degrassi, Ventura 2001, pp. 29-31; Degrassi, Auriemma 2012, pp. 511-532. 
16 Corrispondente agli attuali Villaggio del Pescatore, San Giovanni di Duino, Lisert e zona 

industriale di Monfalcone: Zaccaria 2009, pp. 273-281; Degrassi 2017, pp. 3-24. Si veda anche 
Maselli Scotti et al. 1998, pp. 521-525.

17 Cfr. Auriemma et al. 2008, pp. 75-212; Ventura, Degrassi 2016, pp. 307-316. 
18 Fasoli 2012a, pp. 699-705. Su questi temi cfr. anche Fasoli 2012b, pp. 54-59.
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noscimento”, inteso come momento centrale di ri-attribuzione di significato, dall’altro 
contribuisce a stabilire la “distanza” se non la “separazione” dal contesto cui appartiene. 

E ancora: 

Laddove il contesto ha occultato i segni della sua storia, i valori di unicità o di singolarità 
attribuiti al monumento basilicale esercitano una tale forza di attrazione da circoscrivere 
energie e investimenti in studi, in campagne di scavo e in interventi di salvaguardia e di 
restauro19. 

La situazione del Villaggio del Pescatore è chiaramente diversa, se non altro 
perché le emergenze archeologiche del Lacus Timavi sono state censite, loca-
lizzate e confluite nella Carta Archeologica Regionale, ai fini della stesura del 
Piano Territoriale Regionale Generale20. 

Ciò nonostante, così come Aquileia, mutatis mutandis anche il Villaggio 
del Pescatore è nell’immaginario collettivo riconducibile a un solo sito simbo-
lo dell’antico, in questo specifico caso la lente fossilifera, geosito di rilevanza 
nazionale e internazionale per la sua unicità, catalizzatore di investimenti e 
attività di promozione21. E ciò è del tutto evidente sulla stampa locale, laddove 
il contesto è indicato come Jurassic Park22, nelle guide specializzate, dove non 
trova posto neppure la citazione di altri rinvenimenti archeologici23, nelle ini-
ziative culturali e divulgative legate al Villaggio del Pescatore, pressoché gravi-
tanti sulla scoperta del giacimento di dinosauri24: è significativo, per esempio, 

19 Fasoli 2012a, p. 701.
20 Morselli 1999a, pp. 253-262; Morselli 1999b, pp. 115-119, Morselli et al. 2013, pp. 11-

12. I siti sono presenti anche nella Carta dei Beni Culturali del Friuli Venezia Giulia, cartografia 
informatizzata in rete, che consente di visualizzare, su differenti basi cartografiche anche so-
vrapponibili, i beni culturali schedati e georiferiti.

21 Ma cfr. «Il Piccolo», 12 settembre 2020, “Casa dei dinosauri”, da domenica stop alle 
visite. I gestori hanno deciso di chiudere a tempo indeterminato il sito paleontologico: «Dalle 
istituzioni troppa incertezza. Da luglio solo silenzi».

22 «Il Messaggero», 3 dicembre 2021, Jurassic Park a Trieste, scoperto “branco” di 11 dino-
sauri di 80 milioni di anni fa; «Il Piccolo», 25 luglio 2022, Soluzione vicina per il futuro Jurassic 
Park al Villaggio del Pescatore: «Undici dinosauri ancora da estrarre assieme a 250 fossili». Ma 
cfr. anche «la Repubblica» del 2 dicembre 2021 «[…] Villaggio del Pescatore, frazione celebre per 
i resti di animali preistorici del Cretacico» e «L’Italia è diventata “terra di dinosauri” dunque, la 
capitale è la frazione di un paesino della Venezia Giulia che si affaccia sul mare, proprio come 
80 milioni di anni fa».

23 Si veda, per esempio, la Guida del Touring Club Italiano L’Italia Antica. Siti, musei e aree 
archeologiche, Milano 2002, p. 99: «Poco oltre le sorgenti del Timavo si raggiunge il Villaggio 
del Pescatore, che ha restituito lo scheletro integro di “Antonio”, l’esemplare di androsauro più 
antico al mondo: viene fatto risalire a 80 milioni di anni fa». Guida Lonely Planet del Friuli 
Venezia Giulia 2021, p. 90: «La zona è anche il paradiso dei paleontologi: nell’area dell’ex cava 
Sertubi è stato infatti individuato uno dei più grandi cimiteri di dinosauri in Italia e qui è stato 
ritrovato il dinosauro Antonio».

24 Come, per proporre qualche esempio, l’esposizione alla BIT 2012 di Milano del dinosauro 
Antonio; la mostra “Bruno. Un dinosauro al Castello di Duino”, visitabile dal 7 dicembre 2019 
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che la Cooperativa Gemina, alla quale a lungo è stata affidata la gestione del 
sito paleontologico, proponeva itinerari e attività turistiche e didattiche (visi-
te guidate, laboratori, lezioni) quasi a corredo dell’attrazione principale25. Si 
tratta, in tutti questi casi, di una forma di valorizzazione monca, incapace di 
generare ricadute culturali più profonde sulla collettività che abita questi luo-
ghi. Eppure il Villaggio del Pescatore avrebbe molto di più da raccontare del 
suo passato e dell’inscindibile relazione che lega, attraverso i secoli, il territorio 
e chi lo abita, come dimostra l’esposizione permanente Storia e preistoria at-
torno al Timavo, curata dal Gruppo Speleologico Flondar26. 

Nondimeno anche l’Accordo prende le mosse proprio dal giacimento fos-
silifero, quale sito da valorizzare e sviluppare, per la creazione di un Parco 
naturalistico, archeologico e paleontologico, nel quale trovano spazio come 
elementi “trainati” anche i resti di una villa, noti in letteratura come Palazzo 
d’Attila e Casa Pahor27. Appare del tutto trascurato il fatto, reso manifesto 
dalla lettura della Carta dei Beni Culturali del Friuli Venezia Giulia, che il 
territorio deriva la sua unicità dalla compresenza di segni di natura ed epoca 
diversi, dal giacimento fossilifero, agli insediamenti della prima età del Ferro 
fino a quelli di romanizzazione e piena romanità, per arrivare alle tracce inde-
lebili lasciate dal primo e secondo conflitto mondiale.

Per quanto eccezionale, dunque, il sito paleontologico del Villaggio del Pe-
scatore non rappresenta che un frammento di un sistema, per riprendere le 
parole di Vilma Fasoli, «che lega i frammenti e nel quale i frammenti ri-assu-
mono significato se sottoposti a un costante, paziente e sapiente esercizio di 
letture che attraversano cambi di scala»28.

Ciò non implica, chiaramente, che bisogna indistintamente scavare, con-
servare e valorizzare “tutto”29, ma che occorre prendere in considerazione 
l’intero sistema per non perdere il senso del contesto storico e ambientale del 

al 1 marzo 2020 presso una sala del Castello; la puntata speciale, in occasione di ESOF 2020 – il 
Festival della Scienza di Trieste, dedicata a Tiziana Brazzati, scopritrice del dinosauro Antonio, 
nell’ambito del programma di informazione scientifica Viva la Scienza!, condotta da Armando 
Traverso e DJ – Giovanni Brussi.

25 Si veda il pannello esplicativo «In addition to the Paleontological Site, we also offer acti-
vities outside the common tourist routes, including […]».

26 Petrucci 2020, pp. 22-23. Di questa molteplicità di valori si è fatto testimone TurismoAt-
tivo FVG a.s.d. che proponendo una Nordic Walking Trail tra il Castello di Duino e la Rocca 
di Monfalcone così la descrive: «Un percorso che traendo lo spunto da racconti di cantastorie 
medievali fa letteralmente “camminare sopra” 70 milioni di anni di storia: il dinosauro Antonio, 
il Palazzo di Attila, le risorgive del Timavo e il Lacus Timavi, il culto del dio Mitra, le guerre tra 
istri e romani, le “osmizze”, la Grande Guerra, la “cortina di ferro”».

27 Sul contesto, cfr. Maselli Scotti 1982, c. 310; Maselli Scotti 1983, p. 248; Ventura 2001, 
pp. 39-41; Degrassi 2001a, pp. 42-44; Auriemma et al. 2008, pp. 100-105; Degrassi, Auriemma 
2012, pp. 517-518; Ventura, Degrassi 2016, p. 311; Maggi 2020, p. 68; Murgia c.s.

28 Fasoli 2012a, p. 701.
29 Manacorda 2008a, pp. 82-112; Donati 2018, pp. 26-28.



24 EMANUELA MURGIA

quale esso fa parte, ovvero della stratificazione e della «profondità storica»30 
del paesaggio. Faccio ancora mie le osservazioni di Fasoli, quando conside-
ra «segnale di un’interpretazione riduttiva dell’idea di “paesaggio” rispetto a 
quella contenuta nei principi posti alla base della Convenzione Europea»31 le 
espressioni «perimetrazione» e «individuazione di eventuali ed ulteriori con-
testi», adottate dalla Regione Friuli Venezia Giulia per la redazione del Piano 
Paesaggistico Regionale e, significativamente, riprese tra le azioni preliminari 
per la realizzazione di un Parco al Villaggio del Pescatore32. 

Anche in questo caso, sembra sottesa l’idea dei beni culturali e naturali 
come frammenti carichi di un valore in sé privi della loro natura contestuale 
(si pensi ai resti di villa avulsi dal loro rapporto con la viabilità antica, con gli 
approdi o le strutture produttive e commerciali33), quando invece andrebbe a 
priori ribadita «l’impossibilità di dividere il patrimonio territoriale in parti da 
conservare e parti da lasciare alla mercé delle spinte trasformatrici»34. 

La stessa definizione di Parco naturalistico, paleontologico e archeolo-
gico, proposta nell’Accordo, o la distinzione tra gli interventi spettanti alla 
Soprintendenza (promozione e direzione di indagini paleontologiche e arche-
ologiche / promozione e miglioramento degli aspetti paesaggistici)35 pare non 
recepire, o quanto meno mettere in valore, né la definizione di Parco Arche-
ologico, suggerita nelle Linee Guida per la costituzione e la valorizzazione 
dei parchi archeologici (D.M. 18 aprile 2012), quale «ambito territoriale ca-
ratterizzato da importanti testimonianze archeologiche e dalla compresenza 
di valori storici, culturali e paesaggistico – ambientali […]»36, né quella di 
paesaggio, promossa dalla Convenzione Europea del Paesaggio, come «una 
determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il 

30 Matteini 2020, p. 165, che attribuendo al paesaggio il significato di «sistema di layer tempo-
rali e/o di uso (ma anche funzionali o narrativi)», ripropone le interpretazioni proposte da Lassus 
2004, «paysage millefeuille» e Romani 2008, pp. 83-84 «somma stratificata di tutti gli assetti e 
le configurazioni assunte nei millenni passati». Si veda, anche: Volpe 2017, p. 27. Sulla diversità 
temporale da “tutelare” come valore, Latini, Matteini 2017, p. 259; Matteini 2020, p. 165.

31 Fasoli 2012a, p. 703.
32 Art. 3, 2, a 2 «Definizione del perimetro del parco, con individuazione ed eventuale acqui-

sizione delle aree interessate, con particolare riguardo alla lente fossilifera e delle altre aree tute-
late di proprietà privata». Ricordo, a questo proposito, che nelle Linee Guida per la costituzione 
e la valorizzazione dei parchi archeologici (D.M. 18 aprile 2012) si fa riferimento a due categorie 
«i “parchi a perimetrazione unitaria”, quando porzioni di territorio, significativamente estese 
sono circoscrivibili all’interno di un perimetro unitario, ed i “parchi a rete”, nei casi in cui aree 
archeologiche non necessariamente contigue sono concettualmente riunificate e rese coerenti da 
uno specifico progetto culturale».

33 Sulla rete stradale, cfr. Degrassi, Ventura 1999, pp. 125-145; Degrassi 2001b, pp. 13-22. 
Cfr. anche Fontana c.s.

34 Gambino 2010, p. 7.
35 Art. 8, 3, c, d.
36 D.M. 18 aprile 2012, 2, 1.
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cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro in-
terrelazioni»37.

Il paesaggio così inteso diventa il campo di indagine dell’archeologo, al 
quale spetta il complesso lavoro di riconoscimento, interpretazione, ricom-
posizione dei segni lasciati dall’uomo nella sua relazione con l’ambiente, ma 
anche di riassegnazione di un significato a quelle tracce del «senso che esse 
hanno avuto nel momento in cui si sono formate, quello che hanno acquisito 
in seguito e quello che noi riteniamo di poter loro continuare a dare»38. La 
logica – alla quale consegue un metodo di lavoro – di individuazione al fine di 
una perimetrazione andrebbe sostituita da quella di attribuzione di un signi-
ficato al frammento all’interno di un sistema e di restituzione di una lettura 
diacronica di un paesaggio39, come quello del Villaggio del Pescatore, oggi 
percepito come sincronico nelle sue singole parti, fatti salvi i principi di limite, 
diversificazione e integrazione40. 

Come “depositario” delle stratificazioni culturali e, quindi, dell’identità di 
una comunità, il paesaggio è anche patrimonio collettivo41. In quanto tale, 
compito proprio dell’archeologo è quello di renderlo leggibile, ovvero di «met-
tere tutti in condizione di possederlo»42. In questo senso, l’archeologo dovrà 
operare nell’ambito di programmi di sviluppo sostenibile dei territori, nei qua-
li la valorizzazione del patrimonio (e nella fattispecie quello archeologico) è 
intesa non solo in termini di ricaduta di natura turistica ed economica, ma 
come risorsa funzionale al miglioramento della qualità di vita di chi vive que-
gli stessi territori e come mezzo ideale per rafforzare il sentimento identitario 

37 Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze, 20 ottobre 2000, capitolo 1, art. 1, lettera a.
38 Manacorda 2008a, p. 7. 
39 Si vedano anche le Linee Guida per la costituzione e la valorizzazione dei parchi archeolo-

gici: «le finalità dei parchi archeologici risiedono […] nel favorire la riqualificazione dell’ambien-
te naturale e del territorio nei suoi valori storici stratificati […]». Non bisogna, peraltro dimen-
ticare, il legame con il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, che conserva i resti estratti 
dal giacimento fossilifero del Villaggio del Pescatore. A questo Istituto andrebbe demandato il 
compito, diverso ma complementare, di raccontare, attraverso le forme proprie della comunica-
zione museale, la storia del sito e dei suoi ritrovamenti, riallacciando, così, «l’oggetto al territorio 
di appartenenza», Genovesi 1999, p. 127.

40 Gambino 2010, p. 7.
41 Su questo tema e sull’archeologia pubblica, si confronti a titolo esemplificativo tra i nu-

merosi studi, Vannini 2011; Marin 2012, pp. 30-35; Volpe, De Felice 2014, pp. 401-420; Nizzo 
2015, pp. 259-271; Valenti 2016, pp. 417-430; Volpe 2016; Megale 2018; Volpe 2018a, pp. 21-37; 
Nucciotti et al. 2019; Volpe 2020a. Vale la pena ricordare che il 23 febbraio del 2019 a Firenze, 
nell’ambito di tourismA, si sono tenuti gli “Stati generali della gestione dal basso del patrimonio 
culturale”, con un titolo emblematico: Il bene nostro. Si veda, inoltre, il Progetto di Rilevante 
Interesse Nazionale (PRIN) dedicato specificamente all’Archeologia Pubblica: Archeologia al 
futuro. Teoria e prassi dell’archeologia pubblica per la conoscenza, tutela e valorizzazione, la 
partecipazione, la coesione sociale e lo sviluppo sostenibile, su cui Volpe 2019a, pp. 9-23.

42 Manacorda 2008a, p. 118.
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delle «comunità di patrimonio», così come sono definite nella Convenzione 
europea di Faro43. 

Il Villaggio del Pescatore rappresenta un laboratorio ideale di sperimenta-
zione di nuove formule di sviluppo alternativo, fondato sulla valorizzazione 
del patrimonio culturale e del paesaggio. La vita e l’economia di questo com-
parto territoriale sono da sempre caratterizzati dallo sfruttamento delle risorse 
marine: l’allevamento ittico è un fil rouge che lega le fasi di insediamento più 
antiche (la zona era nota per il lupus e i molluschi)44 con quelle più recenti, 
con la nascita del paese legata all’accoglienza dei pescatori istriani esuli. Il 
riferimento immediato è a quelle città portuali dove, a fronte di processi di 
disgregazione del paesaggio (speculazioni edilizie, sfruttamento eccessivo delle 
risorse, ecc.) – talvolta premessa a forme di disgregazione sociale – si è assisti-
to ad azioni di riqualificazione e rigenerazione ad un re-impossessamento del 
rapporto con il mare grazie ad azioni strategiche di gestione dal basso del pa-
trimonio culturale. Si pensi all’Ecomuseo urbano Mare memoria viva di Paler-
mo, al progetto FISH & C.H.I.P.S. Fisheries and Cultural Heritage, Identity 
and Participated Societies, parte dell’Interreg Greece-Italy, o al Centro Studi 
Interdisciplinare Gaiola onlus e dell’Area Marina Protetta della Gaiola45.

In queste esperienze il coinvolgimento delle comunità in processi di cittadi-
nanza attiva46 è finalizzato a consolidare l’identità locale «come premessa per 
qualsiasi azione di sviluppo che voglia essere durevole e compatibile con [la 
tutela del] patrimonio culturale locale»47. 

Al momento i costi per la realizzazione del Parco non sono quantificabili 
nel dettaglio48. Ciò nonostante è evidente che la possibilità per il Comune di 
Duino Aurisina di valorizzare e riqualificare il proprio territorio, minimiz-
zando i costi a suo carico e ampliando i benefici economici per la collettività 
attraverso opere e azioni in grado di garantire un profitto, rappresenta una 

43 Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore del patrimonio culturale per la 
società (Faro 2005), art. 2: «un insieme di persone che attribuisce valore ad aspetti specifici del 
patrimonio culturale, e che desidera, nel quadro di un’azione pubblica, sostenerli e trasmetterli 
alle generazioni future».

44 Marziale, Epigrammi, XIII, 89; Cassiodoro XII, 22; Fontana 1993, p. 182, nota 627; 
Degrassi, Auriemma 2012, pp. 512-515.

45 Su questi progetti, cfr. Leone et al. 2019, pp. 425-448; Volpe 2019b, pp. 223-232.
46 Per esempi di gestione “dal basso” del patrimonio culturale, cfr. Volpe 2016; Volpe 2018b, 

pp. 21-51; Volpe 2019b, pp. 223-232; Volpe 2020b, pp. 199-201; Volpe 2021, pp. 71-90. Cfr. 
anche Megale, Foggi 2019, pp. 239-255.

47 Maggi 2001, p. 11.
48 Per il progetto sono stati stanziati 1,5 milioni di euro. Simile finanziamento è stato con-

cesso, per esempio, dal MiC, nell’ambito del Piano Strategico “Grandi Progetti Beni Culturali”, 
con D.M. 55 del 21 gennaio 2021, per la realizzazione del Parco Archeologico Nazionale di 
Altino (1,7 milioni di euro). Per la destinazione dei fondi, cfr. l’intervista alla direttrice del Mu-
seo e dell’area archeologica, dottoressa Marianna Bressan, <https://archeologiavocidalpassato.
com/2022/02/02/>, 09.03.2023.

https://archeologiavocidalpassato.com/2022/02/02/
https://archeologiavocidalpassato.com/2022/02/02/
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opportunità straordinaria, anche nell’ottica di una ripresa economica e sociale 
al termine dell’emergenza pandemica49. Il coinvolgimento di soggetti privati50 
nella realizzazione e/o cura di interventi a carattere collettivo si porrebbe a 
coronamento di un sistema virtuoso di gestione allargata e partecipata del 
patrimonio.

Alla luce di queste note, ritengo che il successo del progetto Parco presso 
il Villaggio del Pescatore non potrà che essere legato ad un approccio conte-
stuale, ovvero all’archeologia dei paesaggi, da intendersi come «stratigrafia 
del paesaggio contemporaneo, scomposizione delle evidenze e ricomposizione 
logico-cronologica dei processi formativi»51 e, in linea con gli orientamenti di 
Agenda 30, alla trasformazione delle attività di conoscenza, tutela e valorizza-
zione in un’operazione culturale collettiva52.
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